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Assemblea Nazionale quadri e delega3 alla sicurezza Fillea - Roma, 14 maggio 2024 
Relazione di Giulia Bartoli, Segretaria nazionale 

7627 le denunce di infortunio sul lavoro nei primi 3 mesi di quest’anno (773 in più, l’11% in più 
dell’anno precedente), 25 infortuni mortali (con una crescita del 78% rispe@o al 2023) e a quesB ci 
sono da aggiungere altre viDme, e le chiamo viDme, perché sono viDme del lavoro, viDme dello 
sfru@amento, viDme di chi me@e il profi@o davanB alla vita delle persone, Brandizzo, Firenze, 
Casteldaccia, o alla cementeria di Guardiaregia ma l’elenco può conBnuare. 

150 morB nel 2023 nel solo se@ore delle costruzioni, 1041 complessivi, non ci sono minuB di 
silenzio o lenzuoli bianchi da stendere se non per rispe@o, non sono morB bianche e serve rumore, 
serve alzare i toni, si sarebbe de@o un tempo, serve ‘agire il confli@o’!! 

Sappiamo che i numeri non sono l’espressione completa del fenomeno, quelli non denunciaB, 
quelli non rilevaB perché accaduB a lavoratori irregolari o a nero; quesB l’Inail non li rileva come se 
non fossero ‘lavoratori’, invece lo sono e sono anche quelli più soggeD a infortuni perché privi di 
tutele contra@uali, formaBve, salariali e spesso so@o rica@ato. 

Sono solo l’anello più debole di un mercato del lavoro dove prevale la precarietà e i bassi salari che 
portano i lavoratori ad acce@are condizioni di lavoro, carichi e orari di lavoro pesanB per non 
perdere la propria occupazione, vedersi rinnovato il contra@o o raggiungere uno sBpendio più 
dignitoso magari superando abbondantemente i limiB alle ore di straordinario previste dalle 
norme. 

Tu@o questo comporta inevitabilmente un aumento del rischio infortunisBco, di contrarre una 
malaDa professionale, la fre@a non è un’amica dell’a@enzione, del rispe@o delle regole, della 
corre@a organizzazione del lavoro. 

Poi ci domandiamo perché 

Perché a Firenze quei lavoratori erano li quando sopra si ge@ava, perché a Casteldaccia gli operai 
sono scesi so@oterra, perché a Brandizzo non sono state seguite tempi e procedure e perché dopo 
9 mesi non sono state ancora cambiate con più formazione e qualificazione dei subappaltatori, 
perché troppo spesso a morire sono lavoratori delle manutenzioni di imprese pubbliche o a 
partecipazione pubblica da cui B aspe@eresB un’a@enzione diversa, 

TanB i perché poche le risposte, le responsabilità, i tempi della giusBzia, ma quei lavoratori non ci 
sono più 

E non è retorica, proviamo a dirlo alle loro famiglie 

A tu@o questo aggiungiamoci le difficoltà dei lavoratori migranB con l’aggravante della lingua, non 
basta il corso di formazione sulla sicurezza se non c’è l’effeDva certezza dell’apprendimento e per 
questo non serve solo più formazione praBca, come molB nostri enB formaBvi fanno, o formazione 
in lingua, uBle certo ma non sufficiente, perché il lavoratore deve essere in grando non solo di 
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conoscere le norme e le procedure insegnate in aula ma anche i comandi imparBB sul posto di 
lavoro, relazionarsi con i soggeD preposB alla sicurezza, con il datore di lavoro, con i colleghi; per 
questo dovremo anche ripensare la formazione rendendo magari propedeuBco un corso di italiano 
anche in convenzione con i Formedil e poi ba@aglia delle ba@aglie la normaBva sui migranB, la 
Bossi-Fini, dopo anni ci troviamo ancora a parlare di questo perché legare il permesso di soggiorno 
al lavoro significa una cosa sola...acce@are ogni condizione posta per non rischiare di perderlo  

e chi ne ha bisogno, perché deve sostenere una famiglia lontana, perché spera in un futuro 
migliore, perché la vita l’ha già messa a repentaglio nel viaggio per perseguire la speranza, non si fa 
problemi pur conoscendo i rischi a cui va incontro   

Questa dovrebbe essere una delle ba@aglie più importanB da affrontare, una ba@aglia di civiltà che 
perme@erebbe di so@rarre queste persone all’illegalità, ai caporali e riderle dignità. 

Una dignità perduta sBpaB nelle baracche, senza luoghi per mangiare, alcune volte senza nome o 
con nomi altrui come successo in Lombardia qualche anno fa, dove a morire fu un lavoratore Alias.  

In quel caso un nome gli è stato dato e grazie alla Fillea, perché il sindacato è anche questo, sul 
campo, nelle denunce, nella contra@azione, per evitare che possa succedere ancora e per dare 
giusBzia. 

Proprio perché la nostra azione non si limita alla tutela sindacale, per garanBre una maggiore 
tutela di interessi individuali e colleDvi da tempo abbiamo scelto la cooperazione con le isBtuzioni 
pubbliche nell’accertamento dei reaB, fino alla cosBtuzione di parte civile, ogni volta che c’è un 
processo che riguarda la violazione dei diriD dei lavoratori e delle lavoratrici.  

In ulBmo per la strage al canBere Esselunga di Firenze, dove la Fillea Nazionale e la CGIL Toscana 
hanno depositato in Procura la nomina di due avvocaB difensori.  

Il ‘sostegno’ sindacale nei processi civili e penali per infortuni gravi o mortali è di estrema rilevanza, 
non solo perché si aDngono una serie di informazioni uBli per la nostra aDvità a tutela dei 
lavoratori ma perché spesso nei processi (troppo lunghi e sovente contro ignoB) si rischia di 
perdere la memoria di quanto accaduto o di non focalizzare i veri problemi che in quel luogo di 
lavoro si sono determinaB, pensiamo alle irregolarità nei subappalB, all’applicazione di contraD 
pirata o altro, non avendo poi sufficienB elemenB per fare chiarezza.  

Anche perché Con numeri da guerra che abbiamo il Governo negli ulBmi 2 anni è andato nella 
direzione opposta e noi bene abbiamo fa@o a stare in trincea armaB della nostra capacità 
contra@uale e di mobilitazione. Non nego che ogni tanto ci sembra di parar l’acqua con le mani, 
risolvi da una parte e B scappa dall’altra.  

Con i Governi precedenB, con tuD i limiB e le difficoltà siamo riusciB a@raverso la l.78 a introdurre 
il Durc per congruità, i cosB della manodopera fuori ribasso, al pari di quelli alla sicurezza, la parità 
di tra@amento tra lavoratori in appalto e subappalto…. 
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con il Governo Meloni ci troviamo subito il subappalto a cascata sul pia@o, l’accordo con i 
consulenB del lavoro che cerBficano la regolarità escludendo quelle aziende dai controlli ispeDvi, il 
rischio di toglierci la parità di tra@amento e di alzare il te@o alla congruità…che solo grazie alle 
lo@e sindacali e nostre in parBcolare sono state nuovamente modificate. 

Poi arrivano le stragi e allora il Governo non può stare fermo e a suon di proclami dichiara la lo@a 
alle morB e agli infortuni sul lavoro con l’a@uazione della patente a punB già per altro prevista dal 
dlgs 81/08.  

Dai proclami alla sostanza il passo è lungo e infaD il prodo@o è la patente a crediB. 

Che al momento non può che lasciarci perplessi sopra@u@o per la delega in bianco che il Governo 
si è preso nel definire le modalità di recupero dei crediB, eventuali deroghe o altro.  

Noi chiedevamo (e chiediamo) che tu@e le imprese fossero obbligate ad avere la patente e che la 
cerBficazione SOA non sia moBvo di deroga ma casomai per qualche punto in più (Bpo parBre da 
35 punB invece che da 30). Chiedevamo che alla base della patente a punB ci fosse la 
qualificazione d’impresa… 

A chi viene concessa e con quali requisiB. 

Quando ne ho parlate in Europa sono rimasB decisamente perplessi, ovviamente noi abbiamo 
molte peculiarità sopra@u@o la frammentazione delle imprese, il numero medio di addeD 
bassissimo, imprese poco stru@urate e un sistema di accesso alla professione di imprenditore edile 
sostanzialmente libero. Vado alla camera di commercio e prendo la parBta IVA, e il giorno dopo 
inizio ad assumere. 

In poche parole un sogge@o, magari non formato, senza qualificazione sia professionale che sulle 
regole e norme su salute e sicurezza si assume la responsabilità sulla vita degli altri. 

Probabilmente avrà consulenB che gli redigono i vari documenB, spesso fotocopia infaD pensiamo 
ai dvr, ma il responsabile è lui. 

Ecco perché sarebbe quasi rivoluzionario avere delle regole (magari europee) per definire chi può 
accedere alla professione di imprenditore edile, requisiB, storia professionale, livello di istruzione. 

L’accesso alla patente a crediB e quindi al se@ore poteva essere una strada ma di fa@o su questo 
non c’è quasi niente e resta un sistema basato solo su perdere o recuperare crediB senza selezione 
reale/concreta all’ingresso.  

Al riguardo noi avevamo chiesto come prerequisito anche un numero minimo di dipendenB e 
mezzi, una dote finanziaria minima, per dimostrare di poter assumere lavoratori o prendere mezzi 
e non essere solo “scatole vuote”.  

Niente di tu@o ciò e comunque, I vari requisiB richiesB per avere la patente saranno autocerBficaB 
dalle stesse imprese, ergo se non c’è un sistema di controlli effeDvo saremo al mercato delle 
vacche. 
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 Qualche passe@o è stato fa@o, ma per noi insufficiente.  

Ad esempio chi ha la cerBficazione SOA è stato ricompreso nella norma ad eccezione di quelle in 
classifica pari o superiore alla III, le malaDe professionali sono state inserite come moBvo di 
perdita punB ma la classificazione dei moBvi e il loro peso ponderale è da rivedere!  

Si prefigura per un credito di 30 punB concesso inizialmente alle aziende che hanno i requisiB, una 
perdita di 20 nel caso di un infortunio mortale, con la conseguente sospensione dell’aDvità 
lavoraBva (visto che con meno di 15 punB non si può lavorare) ma potrebbe bastare un corso di 
formazione per il datore di lavoro per recuperarne 5 e riparBre, considerando agenzie formaBve 
compiacenB la strada è semplice... la vita del lavoratore come i punB del supermercato 
praBcamente!  

Invece siamo convinB che sia necessaria la formazione per tuD i lavoratori, invesBmenB in 
macchinari e infrastru@ure materiali, insomma un’assunzione di responsabilità vera del datore di 
lavoro oltre chiaramente le eventuali responsabilità civili e penali su cui non entriamo.  

Abbiamo preteso di stare nella discussione, vediamo cosa producono i tavoli tecnici previsB anche 
se le premesse non sono delle migliori considerando che ancora non abbiamo le date e che 
solitamente vengono convocaB più di 20 interlocutori rendendo impossibile un confronto serio. 

Certo dobbiamo rivendicare i risultaB o@enuB grazie alle nostre mobilitazioni, dallo sciopero del 21 
febbraio a quello dell’11 Aprile, intestandoci i passi indietro che il Governo è stato costre@o a fare 
e gli avanzamenB raggiunB che ora dobbiamo essere in grado di agire.  

Invito a leggere la nota della Fillea per un maggior approfondimento ma in sintesi con il Dlgs 60 che 
va a modificare il Decreto 19 su salute e sicurezza si sancisce come “al personale impiegato 
nell’appalto e nel subappalto spe@a un tra@amento non più solo economico ma anche normaBvo 
(questo vuol dire formazione, orari, Durc di Congruità) complessivamente non inferiore a quello 
previsto dal contra@o colleDvo nazionale e territoriale sBpulato (e qui altra novità decisamente 
rilevante) dalle associazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparaBvamente più 
rappresentaBve sul piano nazionale (si ritorna a questa definizione) e che siano stre@amente 
connessi con l’aDvità ogge@o non solo dell’appalto ma anche all’aDvità ogge@o del subappalto. 
Contrastando possibili applicazioni di contraD pirata o di altri se@ori, insomma il contra@o da 
applicare non è una libera scelta dell’impresa!!! 

E’ evidente quanto quesB siano ‘strumenB’ per agire vertenze individuali e colleDve a tutela di 
lavoratori in appalto e subappalto da condividere anche con le stru@ure confederali e i servizi 
affinché si a@rezzino per agirle. 

Altra vi@oria è il riallineamento delle soglie per le sanzioni ai commi@enB in caso di pagamento con 
Durc di congruità negaBvo. Questo intervento viene da una richiesta della Commissione Europe, 
dando un giudizio posiBvo sulla norma, di introdurre le sanzioni anche per i commi@enB pubblici e 
privaB.  
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Qui il Governo aveva tentato un innalzamento della soglia non più conforme alle regole sulla 
congruità portando il te@o per cui sca@a la sanzione a 150 mila nel pubblico e da 70 a 500 mila nel 
privato. 

Uno dei temi rilevanB è proprio la responsabilità, non solo del datore di lavoro ma anche di tu@a 
quella catena di appalB e sub appalB fino alla commi@enza, senza guardare in faccia nessuno, sia si 
traD di commi@enza privata, pubblica o para pubblica. Responsabilità dal punto di vista penale e 
sulla sicurezza sul lavoro come uno dei referendum che la CGIL propone. 

UlBmamente invece che stringere le maglie sulle responsabilità aumentando controlli e 
garantendo certezza della pena si allargano i perimetri. 

Rischio di diventare ossessiva ma la mossa del cavallo sulle modifiche apportate al Dlgs 81/08 ad 
esempio sulla figura del preposto sono proprio questo, si individua una figura, indubbiamente già 
presente nella normaBva, a cui però si cristallizzano responsabilità importanB.  

Il datore di lavoro ha l’obbligo di individuare i preposB tra i lavoratori, fargli la necessaria 
formazione, e, se previsto dalla contra@azione colleDva, riconoscergli un emolumento.  

Io sono convinta che noi tuD, confederazione compresa, abbiamo so@ovalutato quanto molB 
lavoratori potrebbero essere esposB a maggiori responsabilità delegate o per meglio dire scaricate 
dal datore di lavoro senza avere il ruolo, e quindi gli strumenB per svolgerlo rischiando civilmente e 
penalmente, magari annusando qualche euro in più. Perché diciamocelo, questo B dicono i 
lavoratori ‘ma mi spe@a qualcosa? Mi danno qualcosa in più?’, totalmente inconsapevoli a cosa 
vanno incontro.  

Noi abbiamo predisposto la casse@a degli a@rezzi, poi le linee guida sulla contra@azione. Gli 
strumenB ci sono. Quello che vi dico è state a@enB, non cadiamo nel tranello delle aziende o in 
qualche delega facile facendo accordi per riconoscere emolumenB e compensi ma lavoriamo per 
me@ere in condizione le persone di svolgere quel ruolo effeDvamente con la dovuta qualifica, la 
dovuta copertura assicuraBva e la necessaria formazione.  

Prima di fare qualsiasi accordo confronBamoci. I lavoratori bisogna tutelarli e li tuteliamo dicendo 
anche qualche no. 

Il tema preposto è da approfondire meglio e non si può fare in questa sede ma ci rendiamo da 
subito disponibili per farlo. 

Dalla modifica del dlgs 81/08 che introduce anche alcune novità posiBve come la formazione per il 
datore di lavoro sBamo ancora aspe@ando l’approvazione dell’accordo Stato-Regioni la cui bozza 
giace in Parlamento da tempo ma su cui abbiamo espresso molBssime perplessità: 
dall’allargamento delle maglie per i soggeD accreditaB a svolgere la formazione, alla possibilità che 
sia il datore di lavoro stesso a svolgerla come docente e cerBficatore di competenze (apriB cielo!!!), 
alla totale cancellazione della disBnzione della formazione per livelli di rischio ma si stabilisce la 
durata minima del corso di formazione specifica in 6 ore, poi se farne di più viene deciso in seguito 
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alla valutazione del rischio aumentando la discrezionalità del datore di lavoro. Per i nostri se@ori 
(tuD ad alto rischio) oggi la formazione è di 12 ore. Tanto per citarne alcune. 

Questo accordo prevede inoltre, ed è uno degli aspeD posiBvi, una disciplina per gli spazi 
confinaB, disciplina che, non avrebbe impedito la tragedia di Palermo, ma di sicuro avrebbe 
permesso una maggiore formazione e qualificazione di quei lavoratori. Evidentemente li c’è molto 
altro, dagli appalB, ai disposiBvi di protezione mancanB come le mascherine, agli inquadramenB 
(tuD 1 e secondo livello con un operaio in somministrazione) e alle procedure e alle autorizzazioni 
per svolgere quel lavoro, quei lavoratori non dovevano e non potevano essere li a quanto ci risulta. 

Purtroppo questa è una frase che senBamo dire spesso, ‘’non dovevano essere li’’ 

 e allora perché c’erano,  

nessun lavoratore si espone volontariamente al rischio, nessun infortunio può essere a@ribuito al 
caso. 

Così come nessun lavoratore scegli scientemente di stare anni all’esposizione di qualche sostanza 
nociva che causa il cancro o svolgere un movimento che lo potrebbe rendere inabile o ridurre le 
proprie capacità motorie. 

Se ancora i daB sulle malaDe professionali evidenziano come quelle muscolo-scheletriche sono di 
gran lunga le più frequenB (poi Sara ci dirà di più, ma noi dobbiamo insistere, in tuD i nostri se@ori 
per portarne avenB il riconoscimento in stre@o rapporto con l’INCA), non possiamo abbassare la 
guardia sull’esposizioni, anzi agire in termini di prevenzione e protezione ma anche pretendendo il 
rispe@o delle normaBve in a@o e sfru@ando gli spazi che la norma ci fornisce. 

Penso alla sorveglianza sanitaria, e alle modifiche che vi sono state apportate, ora la regola 
generale, valida per tuD, è che a “guidare” la sorveglianza sanitaria non è più solo il legislatore 
(non si prevede più solo nei casi previsB dalla legge), ma è la valutazione dei rischi di ogni singola 
impresa: e ciò cambia completamente la prospeDva per il datore di lavoro che effe@ua la 
valutazione del rischio, non può so@ovalutare niente. 

Diventa un obbligo cercare i rischi non nominaB: se un rischio esiste ma non viene individuato, la 
mancata sorveglianza sanitaria che ne deriva non è giusBficabile e quindi è una omissione.  

E qui possiamo dare spazio alla fantasia. 

Dal rischio stress termico, alla sicurezza di genere per esempio. 

Che i cambiamenB climaBci determinano notevoli ricadute nella salute e nella sicurezza sul lavoro 
è, direi, assimilato, ma, se le modalità organizzaBve e proteDve restano le stesse di oggi, chi è 
dire@amente esposto al sole aumenterà notevolmente il rischio del colpo di calore e quindi di un 
infortunio (purtroppo spesso mortale), ma anche il rischio di malaDa professionale aumenta come 
il tumore della pelle o un maggiore assorbimento delle sostanze nocive eventualmente uBlizzate, 
perché il calore, è noto, aumenta la capacità di assorbimento e quindi il rischio di contrarre la 
malaDa. 



 7

Questo vale anche per chi lavora all’interno delle fabbriche come per i nostri impianB fissi. 

Noi abbiamo prodo@o linee guida, promosso intervenB dell’Inail, oggi vi proporremo un ODG 

 voi stessi nei territoB avete spinto per delle ordinanze che vietano il lavoro nelle ore calde 
estendendole anche ad altri se@ori come ai rider per esempio.  

Ora serve un intervento normaBvo stru@urale, la cigo fuori dalle 52 seDmane, norme per il 
riconoscimento, da parte delle Stazioni AppaltanB, di eventuali ritardi nella consegna dei lavori, in 
caso di interruzione per evenB climaBci estremi, previsioni specifiche e vincolanB nei documenB 
alla sicurezza e nella sorveglianza sanitaria, e, nelle situazioni più pericolose, occorre già ora poter 
prevedere la sospensione delle aDvità più a rischio, con l’automaBca accoglienza delle domande di 
Cigo e magari un integrazione al dlgs81/08. 

Parlando di malaDe professionali non possiamo dimenBcare quel killer che ha fa@o 60mila morB 
in 10 anni e nel 2023 ha causa 2000 casi di mesotelioma che è l’Amianto.  

Sono anni che proviamo a suonare il campanello d’allarme in Italia e in Europa, ristru@urazioni, 
demolizioni e intervenB edilizi, anche in virtù di una scelta poliBca per una giusta transizione 
energeBca che ha visto incrementare la mole di risorse messe a disposizione, ma che se legate ad 
una scarsa applicazione della norma sulle rilevazioni degli immobili contenenB amianto e sulle 
mancate predisposizioni dei piani regionali amianto rendono il rischio di esposizione ancora più 
presente e pressante. 

Finalmente, anche grazie al lavoro del sindacato e delle nostre federazioni europee, è stata 
approvata dal Parlamento una nuova direDva che riduce i limiB di esposizione e cambia le 
modalità di rilevazione. Gli StaB si devono adeguare ma il nostro è silente sul tema, per questo ci 
sBamo muovendo con le commissioni parlamentari per tentare di smuovere le acque. 

Non c’è solo l’amianto, nei nostri se@ori purtroppo non ci facciamo mancare niente, l’esposizione 
alla silice cristallina nel se@ore dei lapidei ma anche cemenBfici e laterizi, alla formaldeide e alle 
polveri di legno nel se@ore del legno appunto. 

Ancora ci si ammala e si muore per queste esposizioni, anche qui ulBmamente la normaBva 
europea è intervenuta e l’Italia ha recepito, bisognerebbe capire se le aziende si sono adeguate e 
quanta più sicurezza si è determinata. 

QuesB sono i ‘vecchi’, che tanto vecchi purtroppo non sono, rischi a cui sono so@oposB i lavoratori 
e le lavoratrici. La transizione tecnologica e digitale ci porta, in alcuni casi ci sta già portando, e noi 
rischiamo di non interce@are in tempo il cambiamento, ad interfacciarsi con ulteriori strumenB, 
modelli, processi produDvi e materiali che non sono né posiBvi ne negaBvi ma lo diventano in 
base al loro uBlizzo e alla loro gesBone. 

Determinando un incremento dei rischi sul posto di lavoro se affrontaB che metodi e modelli 
standardizzaB, come li conosciamo, aumentando non solo il rischio infortunisBco ma anche quello 
ad esempio da stress lavoro correlato. E’ opportuno invece intervenire per tempo nella 
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contra@azione e negli spazi che la normaBva da alla partecipazione delle rappresentanze sindacali, 
degli RLS e dei lavoratori. 

Di contro la tecnologia può essere un efficiente supporto alla tutela della salute e sicurezza, 
pensiamo al metaverso e come può essere usato nella formazione, alla roboBca, agli esoscheletri o 
anche nell’alleggerire il carico di lavoro in alcune catene e produzioni con l’uBlizzo di nuovi 
macchinari o addiri@ura a@raverso l’Intelligenza arBficiale. 

SBamo affronBamo il futuro, facciamo i conB con le trasformazioni, la digitalizzazione e 
l’intelligenza arBficiale (che non sarà innocua) ma lo sBamo facendo ancora usando un approccio 
generalista/standardizzato al tema della sicurezza sul lavoro. Come se tuD i lavoratori fossero 
uguali come se le risposte e le tutele non dovessero tener conto delle differenze che invece ci 
sono. 

E mi riferisco, ad esempio, alla salute e sicurezza di genere, ulBmamente ho avuto l’occasione di 
partecipare ad alcune iniziaBve e in ognuna di questa è stato evidenziato come anche il nostro 
modo di approcciarsi alla salute e sicurezza deve cambiare, nei tavoli contra@uali, nelle 
interlocuzioni con le isBtuzioni, nei luoghi di confronto aziendale. Le differenze vanno considerate 
perché diverse sono le ricadute sulla salute. 

Pensiamo all’esposizione ad alcuni agenB chimici e alle ricadute sull’apparato riproduDvo, 
all’assenza di una disBnzione per genere dei DPI, fino all’assurdità che le restauratrici non trovano il 
numero delle scarpe anBnfortunisBche. O ancora, ad esempio, le conseguenze che effe@uare turni 
no@urni ha sui disturbi evidenziaB dalle lavoratrici con un’incidenza molto maggiore rispe@o agli 
uomini ma anche le patologie a cui sono so@oposB si diversificano e quindi diversificata deve 
essere la valutazione del rischio e la conseguente sorveglianza sanitaria.  

Insomma c’è un mondo che dobbiamo necessariamente affrontare. Come sBamo provando a fare 
nei gruppi di lavoro della CGIL. Ma come dovremmo fare in ogni luogo deputato ad affrontare il 
tema avendo ovviamente gli strumenB per farlo e trasme@endoli a voi sui posB di lavoro in modo 
che li possiate agire come RLS. 

Perché il ruolo che la legge e i contraD danno ai rappresentanB alla sicurezza è importante, 
complicato, estremamente difficile, che dovremmo contribuire ad accrescere e tutelare in primis 
dandogli i giusB strumenB per svolgerlo e le dovute tranquillità. Andrea affronterà anche questo 
tema che uno dei Btoli dell’iniziaBva di oggi ma mi sento di evidenziare quanto sia indispensabile 
una valorizzazione di chi acce@a di svolgere questo incarico, a chi acce@a di farsi sogge@o di 
rappresentanza nella difesa e tutela della salute e della sicurezza a chi lo fa partendo dai valori e 
dall’appartenenza a questo grande sindacato, lasciando un po di se, del suo tempo, me@endoci la 
faccia in prima fila. 

Perchè la sicurezza non avviene per caso, regole, responsabilità, meno precarietà e strumenB di 
rica@o occupazionale, formazione e cultura non solo della sicurezza sul lavoro in quanto tale ma 
cultura (e quindi consapevolezza) dei propri diriD sono tasselli che solo se vanno al loro posto 
posso garanBre luoghi di lavoro sicuri e sani. 
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Anche per questo, se tu@o quello che vi ho espresso è vero, i venB di destra che soffiano in Europa 
ci devono far paura. La possibilità che l’Europa viri decisamente in quella direzione è concreta e i 
principi che stanno muovendo il nostro governo trovano supporto e consenso, norme sui migranB, 
mercato del lavoro, salute e sicurezza con una tendenza ad aumentare libertà e discrezionalità 
delle imprese, ridurre i paleD e le regole (e non sto a rifare la lista della spesa) saranno all’ordine 
del giorno.  

Per questo siamo in campo perché ciò non accada, non lasciamo che vinca l’astensionismo, ma 
andiamo e decidiamo da che parte stare, contro questa deriva. 

Come CGIL abbiamo avviato una campagna di raccolta firme su 4 quesiB che, se passano al vaglio 
ele@orale, possono determinare una sostanziale risposta a molB limiB che anche qui ho provato ad 
evidenziare, precarietà, riprisBno delle tutele ante jobs act compreso l’art 18 (anche a tutela 
dell’aDvità di RSU e RLS), responsabilità del commi@ente anche su ssl, che, affiancata ad una 
proposta di legge di iniziaBva popolare e al rafforzamento della contra@azione diventano parB 
della nostra strategia complessiva per rime@ere al centro la qualità del lavoro e la tutela dei 
lavoratori e delle lavoratrici. 

Non c’è da concludere e i temi sono veramente tanB e tuD avrebbero meritato ulteriori 
approfondimenB che in parte faranno i nostri ospiB…io vorrei concludere così, con le parole del 
Presidente della Repubblica 

‘’La sicurezza non è un costo, ne tantomeno un lusso: ma un dovere cui corrisponde un diri@o 
inalienabile di ogni persona’’. 


